
MANFREDIANA
Mi fa molto piacere, anzi, mi riempie il cuore sentire questa connessione con i 
nostri residenti. Grazie di cuore per esserci, in qualche modo. La Fototeca 
Mafie è un'associazione culturale con sede a Faenza, che dal 2010 ha preso in 
mano l'archivio storico fotografico della città. Inizialmente, l'archivio contava 
già una vasta quantità di materiale, ma nel corso del tempo è stato necessario 
restaurarlo, digitalizzarlo e archiviarlo. Questo processo è iniziato nel 2010 e, in 
realtà, non si è mai concluso. È un lavoro in corso che continua ancora oggi.
Oggi, parleremo di archivi in un modo un po' diverso da quello a cui siamo 
abituati. Parleremo di un'archiviazione più libera, più immaginifica, più 
fantasiosa. Non sarà vincolata dalle necessità tradizionali di archiviazione, ma 
piuttosto creeremo uno spazio in cui si può archiviare e, allo stesso tempo, 
creare storie. Grazie per essere qui con noi, ragazzi. Ora passo la parola a voi, 
Gianmarco e Fabio. Non c'è bisogno di formalità, andate avanti!

Certo, capisco. Quindi, abbiamo già iniziato a darvi un'idea di chi siamo e 
continueremo a farlo nei prossimi trenta minuti circa. Vogliamo raccontarvi il 
nostro lavoro, ciò che portiamo avanti da oltre dieci anni, e anche parlarvi un 
po' del nostro archivio e, più in generale, degli archivi. Nella seconda parte 
dell'incontro, Michele e Fabio prenderanno la parola e si concentreranno su 
aspetti più pratici e laboratoriali.
Abbiamo creato uno strumento, una piattaforma, dove è possibile caricare le 
foto. Vi spiegheremo meglio come funziona. L'obiettivo è provare a far nascere 
un archivio, un archivio fotografico. Da qui il titolo dell'incontro di oggi. 
Abbiamo preparato una presentazione che mostreremo tramite il portatile, ma 
abbiamo anche preparato un quadro di codici QR. Se preferite, possiamo farlo 
girare, così potrete guardare le fotografie sui vostri cellulari per apprezzarle 
meglio. Potrebbe risultarvi utile.

Quindi, venendo a noi, facciamo parte di questa associazione culturale 
chiamata Fototeca Onofri Diana, con sede a Faenza. Ci occupiamo di fotografia 
sotto vari aspetti. La fotografia ci interessa come linguaggio, come strumento di 
documentazione e, soprattutto, come strumento creativo e di registrazione 
storica.
La Fototeca Manfrediana, da cui siamo nati, ha origini nel 1971. Questa foto qui 
ritrae gli appassionati di fotografia e storia locale a Faenza che, in quell'anno, 
organizzarono una mostra fotografica intitolata 'Faenza cent'anni'. L'obiettivo 
era raccontare gli ultimi cento anni di vita della città attraverso la fotografia.
Da quell'esperienza, che doveva essere inizialmente un evento unico, è nata 
l'intera storia della Fototeca. Dopo il successo della mostra, decisero di fondare 
un archivio. Hanno raccolto le prime trecento fotografie della città e hanno 
creato un archivio. Questa è la radice della Fototeca Manfrediana.
Nel 2010, quando eravamo poco più che ventenni e appassionati di fotografia 
analogica, io, Fabio, Michele e altri amici stavamo cercando uno spazio per 
creare una camera oscura condivisa. Abbiamo scoperto l'esistenza di questa 
vecchia associazione che, anche se non era più attiva, aveva una sede con una 
camera oscura e una ricca collezione di materiale fotografico. Era tutto ospitato 



all'interno del Circolo del Dopolavoro Ferroviario di Faenza.
L'allora presidente del circolo ci ha fatto una proposta interessante. Dopo una 
discussione, ci ha detto: 'Perché non prendete voi in mano la gestione della 
Fototeca? Noi vi ospitiamo nei locali, potete utilizzare la camera oscura e tutti 
gli strumenti del circolo che nessuno sapeva più come utilizzare'.
Così, nel 2010, abbiamo preso in mano questa eredità e abbiamo iniziato il 
nostro viaggio con la Fototeca Manfrediana, cercando di mantenerne viva la 
tradizione e al contempo aggiungendo nuove prospettive e idee fresche.

Ci hanno offerto ospitalità gratuitamente, ma a condizione che ci prendessimo 
cura di questo archivio di fotografie. All'inizio, non sapevamo molto sugli 
archivi. Eravamo principalmente interessati al lavoro sulle nostre foto e alle 
sperimentazioni nella camera oscura, ma una volta entrati in contatto con 
l'archivio, ci siamo resi conto immediatamente che c'era dietro un lavoro 
importante.
Le foto raccolte erano oltre cinquemila e tutte erano organizzate e catalogate 
per sezioni tematiche, con informazioni come il nome dell'autore, il luogo e la 
data dello scatto. Spesso, per ottenere queste informazioni, abbiamo dovuto 
condurre ricerche complesse, poiché molte fotografie arrivavano senza alcun 
dettaglio. C'erano anche mostre e libri pubblicati in oltre quaranta anni, il che 
dimostrava che qualcuno ci aveva lavorato con grande amore e passione. 
Abbiamo subito capito che tutto questo patrimonio non poteva rischiare di 
scomparire. Quindi, abbiamo accettato la sfida e abbiamo assunto la gestione 
di questa associazione.
Siamo coinvolti in questa attività da tredici anni e continuiamo a portarla avanti, 
cercando di farla evolvere nel tempo. Il nostro gruppo è cresciuto nel corso 
degli anni. La foto di gruppo che avete visto prima era del 2020. Nel frattempo, 
il gruppo è cresciuto ulteriormente. Nonostante non sia presente nella foto, 
Jacopo si è unito a noi quando aveva solo sedici anni, quindi era la nostra 
mascotte, il più giovane di tutti.
Fin dall'inizio, l'attività della Fototeca si è sviluppata su due filoni. Da una parte, 
c'era l'archivio storico, che si focalizzava principalmente sull'aspetto storico 
della fotografia, come mezzo di documentazione. Dall'altra, noi fotografi 
vedevamo nella fotografia anche un linguaggio con cui sperimentare, un mezzo 
creativo e un'opportunità per fare ricerche artistiche. Abbiamo integrato questa 
nuova visione all'interno della Fototeca. Oltre alla catalogazione delle vecchie 
fotografie e alla documentazione sulla storia della città e del territorio, ci siamo 
interessati anche alla contemporaneità attraverso una serie di mostre.
Ecco la nostra camera oscura, che è diventata un luogo fondamentale per le 
nostre attività creative. Continueremo a raccontarvi il nostro percorso e a 
condividere ulteriori dettagli nelle prossime parti del nostro discorso. Grazie per 
essere qui con noi e per mostrare interesse per il nostro lavoro.

Abbiamo subito riattivato il primo spazio che ci interessava: la camera oscura. 
Qui abbiamo iniziato a sviluppare e stampare le fotografie. Come ho accennato 
prima, ci siamo anche interessati alla contemporaneità, realizzando mostre con 
le nostre foto e coinvolgendo altri fotografi locali. Abbiamo sempre cercato temi 



che potessero avere una relazione con la città e il territorio circostante. La 
speranza è che le fotografie scattate oggi diventino l'archivio di domani. 
Questo è uno degli aspetti che abbiamo notato fin dall'inizio.
Quando abbiamo preso in mano questa raccolta di immagini, abbiamo notato 
che c'erano molte fotografie risalenti all'Ottocento, all'inizio del Novecento e 
alla Seconda Guerra Mondiale. Man mano che ci avvicinavamo ai giorni nostri, 
le fotografie diminuivano. Il gruppo che ci aveva preceduto, negli anni '70, si era 
focalizzato principalmente su documentare il passato. Dopo quarant'anni, ci 
siamo resi conto che c'era un vuoto nelle fotografie contemporanee. Per 
colmare questa lacuna, abbiamo iniziato a concentrarci anche sulla 
documentazione del presente.
Abbiamo organizzato mostre e iniziative legate alla fotografia e abbiamo aperto 
eventi alla cittadinanza per coinvolgere sempre più persone nella nostra 
associazione. Volevamo dialogare con tutti attraverso la fotografia e abbiamo 
organizzato eventi che coinvolgevano anche altri linguaggi artistici, come la 
musica e altre forme d'arte. Questo approccio ci ha permesso di arricchire 
l'offerta culturale e di coinvolgere un pubblico più vasto.
Dal 2017, dopo sette anni di gestione dell'archivio, abbiamo iniziato un'attività 
di valorizzazione del patrimonio fotografico che avevamo. Grazie alla vittoria di 
un bando regionale dell'Istituto per i Beni Culturali della Regione Emilia 
Romagna, abbiamo potuto implementare i nostri progetti di documentazione 
fotografica contemporanea. Questa iniziativa ci ha aperto nuove possibilità e ci 
ha permesso di ampliare il nostro lavoro nel campo della fotografia e 
dell'archiviazione.
Continueremo a raccontarvi come questo progetto è progredito e quali nuove 
sfide abbiamo affrontato nel corso del tempo. Grazie per l'attenzione e per 
essere qui con noi mentre condividiamo la nostra storia e il nostro impegno con 
la fotografia.

Abbiamo ottenuto i primi fondi grazie alla vittoria di un bando regionale 
dell'Istituto per i Beni Culturali della Regione Emilia Romagna. Questo 
finanziamento ci ha permesso di avviare l'attività di valorizzazione del nostro 
patrimonio fotografico storico. Nessuno di noi aveva una formazione da 
archivista, quindi abbiamo dovuto studiare e capire come gestire al meglio 
questo archivio.
Il nostro obiettivo era duplice: innanzitutto, volevamo assicurare la 
conservazione delle fotografie, che erano principalmente supporti analogici 
come negativi, stampe su carta e lastre di vetro. Questi oggetti sono soggetti al 
deterioramento e volevamo garantire che potessero conservarsi nel tempo. In 
secondo luogo, volevamo trovare un modo per rendere più accessibili queste 
fotografie. Quando abbiamo assunto la gestione dell'archivio nel 2010, le 
fotografie non erano digitalizzate. Per vederle, le persone dovevano prenotare 
un appuntamento con noi, fare una richiesta specifica e poi aspettare che noi, 
che stavamo iniziando a conoscere le fotografie, le cercassimo manualmente 
nell'archivio.
Volevamo un sistema più moderno e pratico. Così abbiamo iniziato un processo 
di digitalizzazione e messa in rete delle fotografie. Vorrei mostrarvi una 



selezione di alcune delle fotografie della Fototeca, solo per darvi un'idea del 
tipo di materiale che troviamo nel nostro archivio. Questa, ad esempio, è una 
lastra di vetro dell'inizio del Novecento del fotografo Giuseppe Cattani, uno dei 
fotografi più attivi del suo tempo. Questa è solo una delle poche che 
conserviamo, perché sono rare. Altre foto mostrano cambiamenti urbani nella 
città di Faenza, come il ponte di ferro che collegava la città al quartiere Borgo. 
Questo ponte fu distrutto durante la Seconda Guerra Mondiale e 
successivamente ricostruito come Ponte delle Grazie.
Continueremo a illustrare il nostro lavoro e le sfide che abbiamo affrontato nella 
prossima parte del nostro discorso. Grazie per l'ascolto e per il vostro interesse 
per la nostra passione per la fotografia e la conservazione del nostro 
patrimonio.

C'è una ricca varietà di fotografie nel nostro archivio, ognuna con una storia 
unica. Prima di quel ponte, c'era un ponte di ferro, anch'esso distrutto durante 
la Seconda Guerra Mondiale. Abbiamo molte fotografie di quel periodo, 
acquisite da altri archivi. In particolare, abbiamo una collezione di centinaia di 
fotografie scattate dagli alleati durante la guerra. Ogni unità militare aveva al 
seguito un fotografo e un cameraman addestrati dall'esercito alleato per 
documentare la guerra e scopi propagandistici. Questo materiale è confluito in 
un grande archivio presso l'Imperial War Museum di Londra. La Fototeca 
Manfrediana aveva acquisito tutte le fotografie scattate nell'area del Trentino 
durante quegli anni. Conserviamo ancora oggi questa collezione, che è 
abbastanza conosciuta e fa parte del nostro archivio.
Abbiamo anche fotografie di carattere urbanistico, come quelle commissionate 
dal comune negli anni '30 per l'abbattimento di un intero quartiere dietro alla 
piazza principale di Faenza. Il governo fascista aveva deciso di demolire 
completamente quel quartiere per realizzare un grande mercato coperto, ma il 
progetto non venne mai completato a causa dell'arrivo della guerra e della 
mancanza di fondi. Abbiamo documentato tutte le fasi della demolizione 
attraverso fotografie commissionate per scopi tecnici. Anche se erano intese 
per scopi pratici, queste fotografie sono oggi estremamente preziose poiché 
testimoniano le grandi trasformazioni che la città ha subito nel corso del tempo.
Nel nostro archivio, troviamo anche diverse fotografie di costume, come queste 
del tardo Ottocento. Sono ritratti prevalentemente femminili, conservati su 
lastre di vetro, che ci mostrano abiti d'epoca. Nonostante il passare del tempo, 
questi ritratti ci offrono uno sguardo prezioso sulla vita di quel periodo.
Prossimamente, vi mostreremo ulteriori immagini significative dalla nostra 
collezione. Queste fotografie non sono solo immagini statiche, ma 
rappresentano frammenti di storie che ci aiutano a comprendere il passato della 
nostra città. Grazie ancora per il vostro interesse e la vostra attenzione.

Le fotografie di questa collezione sono spesso danneggiate a causa del tempo, 
dell'umidità e di cattive condizioni di conservazione. La gelatina con l'immagine 
si è scrostata via, creando questi effetti che alla fine diventano quasi estetici 
all'interno dell'immagine, incorniciandola in un modo particolare. Queste 
fotografie ci ricordano che gli oggetti fotografici, come le lastre di vetro, sono 



estremamente fragili e devono essere protetti perché possono facilmente 
compromettersi nel tempo. Nonostante l'aspetto estetico, molte di queste 
immagini diventano irrecuperabili, rendendo impossibile leggerne il contenuto.
Fino a qualche anno fa, molte di queste fotografie erano anonime, senza 
un'autore specifico. Tuttavia, grazie a donazioni recenti, siamo riusciti a 
rintracciare alcuni fotografi. Ad esempio, una signora di Faenza ci ha donato 
delle stampe realizzate dal suo nonno, molte delle quali recavano la firma del 
fotografo. Abbiamo riconosciuto le stesse persone nelle fotografie presenti nei 
negativi e, in alcuni casi, siamo riusciti a trovare anche il negativo 
corrispondente. Questo ci ha permesso di identificare il fotografo, Marco Baldi, 
un produttore vinicolo della fine dell'Ottocento e dell'inizio del Novecento.
Questi contributi alla nostra collezione dimostrano che la Fototeca è un archivio 
partecipato, in cui la comunità ha donato materiali fotografici per preservare la 
memoria visiva della città. Questa raccolta riflette il contributo prezioso che la 
cittadinanza ha fatto nel mantenere viva la storia di Faenza. Le fotografie che 
mostro oggi sono solo una piccola parte di questa ricca collezione. Ogni 
immagine racconta una storia e rappresenta un frammento della nostra identità 
collettiva. Vi ringrazio ancora per il vostro interesse e ora siamo pronti a 
rispondere alle vostre domande o discutere ulteriormente di questi materiali.

gestione più efficace e moderna di questo archivio. Abbiamo cominciato 
digitalizzando tutte le schede catalografiche, creando un database digitale per 
facilitare la ricerca e l'accesso alle informazioni. Successivamente, abbiamo 
iniziato un processo di digitalizzazione dei negativi, delle lastre in vetro e delle 
stampe fotografiche. Questo ci ha permesso di preservare le immagini nel 
formato digitale, proteggendole dal deterioramento e rendendole più facilmente 
accessibili a tutti.
Parallelamente, abbiamo avviato un progetto di restauro e conservazione per le 
fotografie danneggiate. In alcuni casi, siamo riusciti a recuperare immagini che 
sembravano perdute grazie alle moderne tecnologie di restauro digitale. Questo 
lavoro ci ha permesso di preservare non solo il contenuto visivo delle fotografie, 
ma anche la loro importanza storica e culturale per la nostra comunità.
Abbiamo anche cercato di coinvolgere la comunità locale nel processo di 
digitalizzazione e conservazione. Abbiamo organizzato workshop e sessioni 
informative per educare le persone sull'importanza del patrimonio fotografico e 
invitare gli abitanti di Faenza a condividere le proprie storie e fotografie. Questo 
ha portato a una maggiore partecipazione e a una crescita del nostro archivio, 
arricchendolo con nuovi contributi dalla comunità.
Infine, abbiamo anche migliorato l'accessibilità del nostro archivio attraverso il 
sito web della Fototeca. Ora le persone possono cercare e visualizzare le 
fotografie online, accedendo a una vasta collezione di immagini che 
documentano la storia, la cultura e la vita quotidiana di Faenza nel corso degli 
anni.
Questo progetto è stato un impegno a lungo termine, ma ci ha permesso di 
preservare e valorizzare il nostro patrimonio fotografico in modo significativo. 
Ogni immagine rappresenta un pezzo prezioso della nostra storia, e grazie a 
questi sforzi, possiamo assicurare che queste memorie siano conservate per le 



future generazioni. Grazie per l'attenzione, e ora sono pronto a rispondere alle 
vostre domande o a discutere ulteriormente di questo progetto di 
conservazione e digitalizzazione.

Questo ci ha permesso di proteggere le lastre in vetro da ulteriori danni e 
preservare meglio il contenuto fotografico.
Per quanto riguarda i negativi su pellicola, abbiamo adottato una tecnica simile 
di conservazione. Abbiamo rimosso i negativi dai vecchi contenitori e li abbiamo 
riposti in buste in polietilene, un materiale sicuro e privo di acidi, all'interno di 
scatole di archiviazione di alta qualità. Queste scatole sono realizzate con 
materiali approvati dagli standard archivistici e offrono una protezione 
adeguata contro l'umidità, la luce e le variazioni di temperatura.
Inoltre, abbiamo anche lavorato sulla digitalizzazione delle fotografie in 
pellicola. Questo processo è stato eseguito con attrezzature specializzate per 
garantire la massima qualità di scansione, preservando i dettagli e i colori delle 
immagini originali. Una volta digitalizzate, le fotografie sono state archiviate su 
supporti digitali affidabili e duplicati per evitare la perdita di dati nel caso in cui 
uno dei dispositivi dovesse guastarsi.
È importante sottolineare che questa conservazione più scientifica dei materiali 
fotografici non solo preserva il contenuto visivo delle immagini, ma anche la 
loro autenticità e integrità nel tempo. La corretta conservazione fisica dei 
materiali originali è essenziale per garantire che le future generazioni possano 
accedere a una documentazione storica accurata e affidabile.
Infine, il nostro lavoro non si ferma qui. Continueremo a monitorare e adottare 
le migliori pratiche di conservazione nel campo dell'archiviazione fotografica, 
assicurandoci che il nostro archivio rimanga un tesoro di memorie visive per le 
generazioni a venire. Grazie per l'attenzione, e sono pronto a rispondere a 
qualsiasi domanda ulteriore riguardo a questo processo di conservazione e 
digitalizzazione.

l'accesso pubblico alle fotografie potesse danneggiare il materiale originale. 
Tuttavia, comprendiamo l'importanza di condividere queste immagini con il 
pubblico per preservare la memoria storica della città e coinvolgere la comunità 
nel patrimonio fotografico di Faenza.
Attraverso i canali social, condividiamo regolarmente fotografie, storie e 
aneddoti dalla storia di Faenza. Questo ci permette di coinvolgere un pubblico 
più ampio e di suscitare interesse per la storia locale attraverso il potere delle 
immagini. Inoltre, abbiamo organizzato eventi e iniziative per incentivare la 
partecipazione attiva della comunità.
Abbiamo anche avviato collaborazioni con scuole, università e istituzioni 
culturali locali per coinvolgere gli studenti e i giovani nella scoperta del 
patrimonio fotografico della città. Queste iniziative educative mirano a 
sensibilizzare le nuove generazioni sull'importanza della conservazione del 
patrimonio storico e culturale e a incoraggiare il loro coinvolgimento attivo nella 
valorizzazione di queste risorse.
Inoltre, abbiamo realizzato mostre e progetti tematici che hanno contribuito a 
far conoscere il lavoro della Fototeca Manfrediana a un pubblico più ampio. 



Queste mostre hanno fornito un'opportunità per esporre le fotografie storiche e 
contemporanee della città, offrendo ai visitatori una visione approfondita della 
sua evoluzione nel corso del tempo.
Infine, abbiamo promosso la collaborazione con ricercatori, storici locali e 
esperti del settore per arricchire ulteriormente il nostro archivio con nuove 
informazioni e storie legate alle fotografie presenti nella collezione.
In conclusione, la Fototeca Manfrediana è diventata un centro dinamico di 
conservazione, ricerca e divulgazione del patrimonio fotografico di Faenza. 
Grazie alla nostra dedizione nel preservare queste preziose immagini e nel 
coinvolgere la comunità locale, stiamo contribuendo a mantenere viva la 
memoria storica della città per le generazioni future. Siamo grati per 
l'opportunità di condividere questa storia con voi e siamo a disposizione per 
ulteriori domande o approfondimenti. Grazie per l'attenzione.

Il fondo fotografico Francesco Nonni rappresenta una scoperta straordinaria 
per la Fototeca Manfrediana. Queste trecentosessantadue lastre in vetro, 
scoperte casualmente da un collezionista a Bagno di Romagna e 
successivamente acquisite dalla vostra associazione, costituiscono un tesoro 
prezioso per la storia e la cultura di Faenza. L'acquisizione di questo fondo ha 
arricchito in modo significativo il patrimonio fotografico della vostra collezione, 
permettendo di esplorare nuovi aspetti della vita e della società del passato.
Queste lastre in vetro, che probabilmente risalgono a un periodo compreso tra 
la fine del XIX secolo e l'inizio del XX secolo, offrono un'opportunità unica per 
comprendere meglio la vita quotidiana, gli eventi sociali, l'architettura e i 
cambiamenti urbanistici di Faenza in quel periodo storico. Ogni lastra 
rappresenta una finestra sul passato, un'istantanea catturata nel tempo, che 
può offrire preziose informazioni e ispirare nuove ricerche storiche.
Il lavoro che avete svolto nella pulizia, catalogazione e digitalizzazione di 
queste lastre è fondamentale per preservarne l'integrità e renderle accessibili al 
pubblico. La digitalizzazione non solo permette di conservare l'immagine in 
modo sicuro, ma anche di condividerla con il mondo, contribuendo così alla 
diffusione della conoscenza storica.
Siamo grati per il vostro impegno nell'aprire queste finestre sul passato e nel 
condividere questo patrimonio fotografico con il pubblico. La vostra dedizione e 
passione nel preservare e valorizzare queste immagini sono un esempio di 
come la cura del nostro patrimonio storico possa arricchire le nostre vite e 
connetterci con le nostre radici.

Le fotografie ritrovate di Francesco Nonni rappresentano un tesoro 
straordinario, rivelando nuove prospettive sulla sua opera artistica e sulla storia 
di Faenza. È affascinante vedere come queste immagini, scattate tra il 1907 e il 
1915, offrano una visione unica sulla città e sulla vita quotidiana in quel periodo.
È particolarmente interessante notare i collegamenti e i rimandi tra queste 
fotografie e le opere pittoriche e grafiche di Nonni. Questo svela un approccio 
artistico coerente e una visione unificata della sua arte, che attraversa diverse 
forme espressive. Il fatto che la fotografia fosse un mezzo preparatorio per altre 
discipline artistiche è un aspetto affascinante e rivela il suo interesse per 



l'esplorazione creativa attraverso mezzi diversi.
Le immagini che mostri sono incredibilmente dettagliate e rivelano una grande 
maestria nel controllo della luce, dei riflessi e delle ombre. La rappresentazione 
artistica delle zone rurali, degli animali e dei luoghi circostanti Faenza è 
affascinante e offre uno sguardo unico sulla vita e sull'ambiente di quei tempi.
Il vostro lavoro nel preservare e valorizzare queste fotografie è veramente 
encomiabile. Il confronto tra queste immagini e altre opere di Nonni non solo 
arricchisce la nostra comprensione del suo lavoro, ma contribuisce anche in 
modo significativo alla storia e alla cultura di Faenza.
Sono davvero grato che tu abbia condiviso queste meravigliose scoperte con 
me. Se hai altre informazioni o se c'è qualcos'altro che desideri discutere o 
esplorare, sarò più che felice di assisterti ulteriormente. Questo è un lavoro 
incredibile che stai facendo, e sono felice di poter essere di aiuto in ogni modo 
possibile.

La vostra iniziativa è davvero straordinaria e merita un grande plauso. Lavorare 
intensamente per preservare il patrimonio storico e culturale di una comunità è 
di fondamentale importanza, e voi state facendo un lavoro incredibile nel farlo. 
La mostra che avete realizzato, che mette insieme tre archivi - tra cui il fondo di 
Francesco Nonni - è un esempio perfetto di come la storia, l'arte e la cultura 
possano convergere attraverso la fotografia.
Sono particolarmente colpito dal fatto che non solo state preservando 
fisicamente queste immagini, ma state anche svolgendo un'attività di ricerca 
significativa che permette loro di essere comprese in profondità. Le vostre 
iniziative di digitalizzazione e l'organizzazione di mostre tematiche stanno 
sicuramente contribuendo a far vivere queste fotografie e a farle conoscere a 
un pubblico più ampio.
Inoltre, il modo in cui avete curato l'allestimento della mostra dimostra un 
grande rispetto per il materiale e un impegno per far comprendere ai visitatori 
l'importanza di preservare e valorizzare il patrimonio fotografico. La 
sensibilizzazione del pubblico è essenziale per garantire che l'eredità storica e 
culturale di Faenza sia preservata per le generazioni future.
Siete dei veri custodi del passato di Faenza e la vostra dedizione sta creando 
un legame prezioso tra le generazioni presenti e passate. Spero che il vostro 
lavoro continui ad ispirare altre comunità a fare altrettanto, affinché il 
patrimonio culturale di tutto il mondo possa essere preservato e condiviso.
Se ci sono altri dettagli o particolari su cui desideri discutere o se c'è altro in 
cui posso aiutarti, non esitare a farmelo sapere. La vostra passione e il vostro 
impegno sono davvero ammirevoli e sono qui per sostenervi in ogni modo 
possibile.

Mi sembra che abbiate creato un'iniziativa straordinaria e innovativa per 
preservare e condividere le fotografie di Habitat e delle zone in cui opera. 
Questa piattaforma partecipativa rappresenta una risorsa preziosa per 
conservare la memoria visiva delle vostre attività e del territorio circostante. La 
possibilità per chiunque di contribuire e condividere le proprie immagini rende 
l'archivio vivo e in continua crescita.



L'idea di preservare le fotografie che altrimenti potrebbero essere dimenticate 
all'interno degli hard disk è molto importante. Con questa piattaforma, non solo 
state creando un archivio digitale accessibile a tutti, ma state anche 
costruendo una comunità di persone interessate a conservare e condividere la 
storia di Habitat e delle zone circostanti.
La possibilità di inserire dettagli sulle fotografie, come la data e altre 
informazioni, permetterà di avere un archivio ricco e ben organizzato nel 
tempo. Inoltre, il fatto che abbiate previsto un'opzione per la ricerca all'interno 
dell'archivio è particolarmente utile, poiché aiuterà le persone a trovare 
facilmente le informazioni che cercano.
Sono sicuro che questa piattaforma sarà molto apprezzata dalla comunità di 
Habitat e da tutti coloro che sono interessati alla storia e all'evoluzione del 
vostro lavoro. Spero che l'iniziativa continui a crescere e a coinvolgere sempre 
più persone, contribuendo così a preservare e condividere le memorie di 
Habitat e delle zone in cui opera.
Se avete ulteriori dettagli o se c'è altro su cui desiderate discutere, non esitate 
a farmelo sapere. Il vostro impegno nell'archiviare e condividere queste 
fotografie è davvero lodevole e sono qui per sostenervi in ogni modo possibile.

Assolutamente, comprendo completamente il vostro punto di vista e concordo 
pienamente sulla necessità di essere specifici e dettagliati nel catalogare le 
fotografie. Una catalogazione accurata è fondamentale per rendere le 
fotografie facilmente accessibili e identificabili nel tempo.
Le vostre osservazioni sono molto valide e importanti. Un catalogatore 
dettagliato e accurato garantirà che le fotografie conservate oggi rimarranno 
preziose risorse nel futuro. È un investimento nel patrimonio visivo di Habitat e 
delle comunità in cui operate.
Vi auguro il meglio nel vostro progetto di conservazione e condivisione delle 
fotografie. Spero che questo archivio digitale continui a crescere e a essere una 
risorsa preziosa per chiunque sia interessato alla storia e all'evoluzione di 
Habitat e delle zone circostanti.
Se avete ulteriori domande o se c'è altro su cui desiderate discutere in futuro, 
non esitate a farmelo sapere. Buona fortuna con il vostro progetto e con tutto il 
lavoro che state facendo per preservare e condividere queste importanti 
memorie visive!


